
24 MINUTI DI TROPPO Tanti sono i tagli

che la Rai ha chiesto alla produzione de “Il

fantasma di Corleone” per mandare in onda il

documentario di Marco Amenta sulla quaran-

tennale latitanza del

numero 1 di Cosa No-

stra Bernardo Proven-

zano. Il motivo? In

quei 24 minuti i pentiti di mafia
Antonino Giuffré e Salvatore Can-
cemi tirano in ballo il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi e
il senatore di Forza Italia («tramite
tra gli interessi della mafia e quelli
di Berlusconi» secondo i giudici di
Palermo che lo hanno condannato
a 9 anni di reclusione per concorso
esterno in associazione mafiosa)
per i loro rapporti con Cosa No-
stra. «Provenzano ci dà queste in-
formazioni e noi ci mettiamo in
cammino per portare avanti il di-
scorso con Forza Italia», rivela il
primo; «Riina mi disse che Berlu-
sconi e Dell’Utri se li era messi
nelle mani», racconta il secondo.
Frasi che nel documentario che la
Rai manderà in onda comunque
dopo le elezioni non sentiremo

mai. E poco conta se le didascalie
che il regista stesso ha voluto in co-
da al suo lavoro ricordano che «Il
Gip di Caltanissetta sui mandanti a
volto coperto ha archiviato nel
2002 per “friabilità del quadro in-
diziario” il processo che vedeva
coinvolti Silvio Berlusconi e Mar-
cello Dell’Utri in relazione al reato
di strage». Il pubblico della Rai,
evidentemente, non deve vedere.
Né tantomeno sapere.
Così, paradosso tutto italiano, un
documentario che ha riscosso suc-
cessi in tutto il mondo (è stato nelle
selezioni ufficiali di moltissimi fe-
stival, da Chicago Rio de Janeiro,
da Mosca a Cork) sulle reti pubbli-

che italiane uscirà in versione cen-
surata, reso “monco” di quei 24
minuti che invece tutti potranno
vedere sugli schermi cinematogra-
fici dove “Il fantasma di Corleo-
ne” sarà in programmazione dal 31
marzo. E poco conta che la tv bel-
ga, tedesca, svizzera, francese, au-
striaca e irlandese che hanno già
trasmesso “Il fantasma di Corleo-
ne”... Per la Rai non va bene. E for-
se è anche a causa di queste singo-
lari decisioni che un giovane regi-
sta come Marco Amenta, (classe
1970), da quasi quindici anni è
“emigrato” in Francia dove, per la
tv transaplina, ha realizzato docu-
mentari dalla ex Jugoslavia e Cu-
ba. E proprio con una società fran-
cese da lui fondata (la Odissea),
nel 1995 Amenta ha prodotto e di-
retto il suo primo lavoro sulla ma-
fia, raccontando la storia di Rita
Atria la ragazza che a soli 18 anni
(dopo che il padre e il fratello era-
no stati uccisi per una guerra inter-
na a Cosa Nostra) decise di colla-
borare con la giustizia e di mettersi
sotto l’ala protettrice del giudice
Paolo Borsellino, salvo poi suici-
darsi una settimana dopo la strage
di via d’Amelio. «Ora che è morto,
nessuno può capire che vuoto ha
lasciato nella mia vita - scriveva
Rita nel suo diario -, Borsellino sei
morto per ciò in cui credevi, ma io
senza di te sono morta».
“Il fantasma di Corleone”, quindi,
andrà in tv zoppo. Depurato di
quelle parti che potrebbero dar fa-

stidio... Almeno questa volta, si
spera, nessuno potrà chiedere (e ot-
tenere) una «puntata di riparazio-
ne» come successe nel gennaio
dello scorso anno dopo che Re-
port, condotto da Milena Gabanel-
li, mandò in onda una notevole in-
chiesta su Cosa Nostra suscitando
le proteste del presidente della Re-
gione Totò Cuffaro e di mezzo go-
verno.

MILANO Ci sono già alcuni inda-
gati nell’inchiesta aperta dalla
Procura di Milano sulla manife-
stazione della Fiamma Tricolore
che si è tenuta nel pomeriggio di
sabato 11 marzo a Milano. Le in-
dagini, affidate ai pm Piero Basi-
lone e Luisa Zanetti, quest'ultima
magistrato del Dipartimento
eversione e antiterrorismo, ipotiz-
za un reato specifico: «manifesta-
zione fascista». Sono in corso ac-
certamenti su tutti gli organizza-
tori della manifestazione del Mo-
vimento Sociale-Fiamma Trico-
lore e contro la quale sabato scor-
so, prima dello svolgimento,
c'era una contromanifestazione

non autorizzata dei centri sociali
culminata nei disordini in corso
Buenos Aires.
I pm Basilone e Zanetti stanno
esaminando i filmati e le registra-
zioni della manifestazione della
Fiamma Tricolore per accertare
chi, tra i partecipanti, gli organiz-
zatori e i promotori abbia pronun-
ciato frasi o compiuto gesti, in
particolare il saluto romano, in-
neggianti al partito fascista o ab-
bia srotolato le bandiere con cro-
ci celtiche e fascio littorio.
Alcune di queste persone sono
già state identificate e nei giorni
scorsi iscritte nel registro degli in-
dagati con l'accusa di «manifesta-
zioni fasciste». Si tratta di un rea-
to specifico previsto dall'articolo
5 della legge Scelba n.645 del
1952, che recita: «Chiunque, par-
tecipando a pubbliche riunioni,
compie manifestazioni usuali del
disciolto partito fascista ovvero
di organizzazioni naziste è puni-
to con la pena della reclusione si-
no a tre anni e con la multa da eu-
ro 206 a euro 516».
Non si è fatta attendere la reazio-
ne di Luca Romagnoli, segretario
di Fiamma Tricolore. «Ha ragio-
ne Berlusconi: è sempre la solita
magistratura... Ringrazio questa
solerte magistratura - ha aggiun-
to l'eurodeputato - per la persecu-
zione assicurata alle idee e non a
chi mette a ferro e fuoco la città e
minaccia donne e bambini. Ve-
diamo se i giudici dimostreranno
altrettanta severità con gli espo-
nenti dei centri sociali o cerche-
ranno altri alibi per tirarli fuori di
galera. Preferiscono prendersela
con qualche ragazzino che goliar-
dicamente ha fatto un saluto ro-
mano piuttosto che con chi ha in-
cendiato e seminato il panico a
corso Buenos Aires».
«Anche se non ho fatto saluti ro-
mani, se vorranno denunciarmi
sono a loro disposizione. L'unico
incubo che ho - ha concluso Ro-
magnoli - è il ritorno della sini-
stra al governo, lo stesso incubo
che ha la maggior parte degli ita-
liani».

I figli Silvio con Anna e Claudia
con Luigi, piangono la morte
del loro carissimo papà

VEIO BOCCANERA

I nipoti ricordano commossi lo
zio

VEIO

Sabato 18 marzo è mancato

VEIO BOCCANERA
Lo piangono e ricordano l'uo-
mo giusto e il generoso instan-
cabile militante del PCI e dei
DS la sorella Antea, il fratello
Ennio con la moglie Romana,
la sorella Marisa con il marito
Neno Coldagelli, la sorella Mi-
riam con il marito Adolfo Pelle-
grinotti, i cugini Enrica e Attilio.

Rosa e Aldo Giunti addolorati
si uniscono al lutto dei familiari
per la scomparsa del caro ami-
co di sempre, lo straordinario
compagno

VEIO BOCCANERA
di cui ricordano l’umanità, la
simpatia, la grande intelligen-
za.

Roma, 20 marzo 2006

Cesare e Maria Salvi si stringo-
no a Gianni Battaglia in questo
doloroso momento per la perdi-
ta della

MAMMA

I compagni e le compagne
dell'area sinistra Ds per il So-
cialismo abbracciano con af-
fetto Gianni Battaglia e si uni-
scono al suo dolore per la per-

dita della
MAMMA

Il giorno 17 marzo 2006 è man-
cato all'affetto dei suoi cari
L'Onorevole

RENATO FINELLI
di anni 76

Ne danno il doloroso annuncio
la moglie Claudia,i figli Andrea
ed Elena, il genero Pippo,
l'amata nipotina Lucrezia unita-
mente ai parenti tutti.
I funerali avranno luogo doma-
ni martedi' 21 marzo alle ore
10,00 nella basilica metropoli-
tana "Duomo di Modena" ove
sarà celebrata la liturgia fune-
bre, indi proseguiranno per il
cimitero di Montale Rangone.
Non fiori ma opere di bene.

Il Consiglio d’Amministrazio-
ne, il Collegio Sindacale, i Dele-
gati, i Soci e i Dipendenti della

Cooperativa Edificatrice di Cu-
sano Milanino ricordano il loro
Beneamato Presidente

Professore ANGELO
GIORGIO GHEZZI

scomparso il 17 marzo 2006,
che per moliti anni ha guidato
con dedizione, passione e sa-
crificio la loro società. Le ese-
quie avranno luogo in Cusano
Milanino, il giorno 21 marzo
2006 alle ore 15,00 partendo
dalla Sala Congressi «E.t. Mo-
neta» in Via Matteotti 35.
Cusano Milanino 18 marzo

2006

”Le persone non muoiono:
Rimangono incantate”.

Guimareas Rosa

È mancato silenziosamente al-
l’affetto dei suoi cari

ANSELMO BERTOLIO
La sua vita è stata per tutti noi

che lo piangiamo esempio di
onestà, coerenza, grande im-
pegno sociale e civile. La sal-
ma riposa nella camera arden-
te dell’Ospedale S. Anna di Co-
mo. La cerimonia funebre si ter-
rà a Como oggi alle ore 14.30
presso la Camera del Lavoro
di Via Italia Libera.

Como, 20 marzo 2006

LE PAROLE DEL PAPA
«L’uomo non sia schiavo del lavoro»

Il lavoro non calpesti mai «l'umana digni-
tà» e sia sempre posto «al servizio del bene co-
mune». L'appello di Benedetto XVI sui valori
del lavoro, insieme a un esplicito pensiero per i
disoccupati e per i giovani che stentano a inse-
rirsi nel mondo lavorativo, ha caratterizzato la
messa solenne per i lavoratori che il Papa ha
presieduto ieri in un'affollatissima basilica va-
ticana, nella ricorrenza del patrono san Giusep-
pe, davanti ai rappresentanti di associazioni e
sindacati di matrice cattolica. Il pontefice non
ha mancato di soffermarsi sulla realtà del lavo-
ro, «condizione originaria dell'uomo», «posta
oggi al centro di cambiamenti rapidi e com-
plessi». Ha sottolineato la «primaria importan-
za» che il lavoro riveste per la realizzazione
dell'uomo e per lo sviluppo della società e per
questo - ha scandito -, occorre che esso sia sem-
pre organizzato e svolto nel pieno rispetto dell'
umana dignità e al servizio del bene comune».
Quindi ha messo in guardia: «È indispensabile
che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro,
che non lo idolatri, pretendendo di trovare in
esso il senso ultimo e definitivo della vita».

«L'uguaglianzanon è più unvalore nella nostra Costituzione,
le politiche sociali stanno balbettando e zoppicando». È questo uno
dei passaggi più significativi dell’intervento di don Luigi Ciotti ieri
sera nella trasmissione di Serena Dandini («Parla con me» su Rai3).
«Non è possibile - ha aggiunto poi il presidente di “Libera” - che in
Italia negli ultimi dieci anni noi abbiamo avuto oltre 2.500 morti di
mafia, 155 vittime innocenti». E partono proprio oggi da Torino, con
un dibattito sulla sicurezza e legalità nei cantieri edili e un incontro
tra i familiari delle vittime delle mafie, le iniziative della “Giornata
della memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime della mafia”,
organizzata per l’11˚ anno consecutivo dall’associazione di don
Ciotti. Il 21 marzo di ogni anno, primo giorno di primavera, «Libe-
ra» ricorda tutte le vittime innocenti delle mafie e rinnova in nome di
quelle vittime il suo impegno di contrasto alla criminalità organizza-
ta. Si svolgerà, per la prima volta dalla nascita di Libera, un incontro
tra i familiari delle vittime delle mafie. «Torino - aveva detto don
Luigi Ciotti nei giorni scorsi - è pronta ad accogliere queste famiglie.
Arrivano carichi di ferite che non sono risanabili. E insieme ricorde-
remo tutte le vittime innocenti della criminalità organizzata. Non ba-
sta la solidarietà, ci vuole la corresponsabilità». Domani la giornata
avrà inizio alle 9,30 con partenza del corteo da Piazza Vittorio Vene-
to di Torino e arrivo a Piazza S. Carlo. Alle 12,30 sul palco sono pre-
visti gli interventi dei familiari delle vittime, di rappresentati delle
istituzioni, dei sindacati delle associazioni e semplici cittadini.

L’identikit del boss Bernanrdo Provenzano Foto di Alessandro Fucarini/Ap

■ di Marzio Cencioni

È polemica a Milano per la sostituzione, de-
cisa dalla giunta guidata dal sindaco Albertini,
di sostituire la targa dedicata all’anarchico Giu-
seppe Pinelli, in piazza Fontana. Nella nuova
versione, Pinelli è «morto innocente», precipi-
tando da una finestra del quarto piano della
Questura di via Fatebenefratelli, e non più «uc-
ciso innocente». «Non voglio entrare nelle po-
lemiche sulla targa, ma voglio ricordare che il
commissario Calabresi è un benemerito della
nostra città e quella targa ne infangava la me-
moria» - ha spiegato Gabriele Albertini.
La posizione del primo cittadino ha suscitato
molte critiche a sinistra. Mentre Gemma Cala-
bresi invita a non fomentare nuove polemiche,
gli anarchici del circolo della Ghisolfa hanno
annunciato l’intenzione di rimettere, nei prossi-
mi giorni, la lapide con l’antica dizione. Anche
i Ds milanesi si sono detti contrari alla decisio-
ne presa dalla giunta. «Credo - dice il segretario
cittadino, Pierfrancesco Majorino - che la lapi-
de debba tornare com'era. E credo anche che la
città e la sua storia non meritino questo sfre-
gio».

DOMANI “MEMORIA PER LE VITTIME DI MAFIA”
Don Ciotti: «Oggi i diritti sono precari»

Tagli Rai al documentario
«scomodo» su Provenzano
«Il fantasma di Corleone» andrà in onda dopo le elezioni
e senza i pentiti che chiamano in causa Berlusconi e Dell’Utri

«GIORGIOÈCADUTO sot-

to la mano assassina delle

stesse mafie contro cui noi

abbiamo manifestato ed è

per questo che dedichere-

mo a lui la giornata del 21

marzo, quando a Foggia scendere-
mo in piazza, provenienti da tutta la
Puglia, per ribadire il nostro “no” ri-
spetto alla violenza mafiosa». Così
la coordinatrice regionale dell'
Unione degli Studenti Puglia, Fede-
rica Consales, ricorda Giorgio Pa-
lazzo, il 18enne morto sabato a San-
nicandro Garganico (Foggia). Il ra-
gazzo, tornato a casa da scuola, ha
aperto un plico di colore giallo in-
viato con posta prioritaria al padre
Onofrio, noto gioielliere della zo-
na, ed è stato investito dall'esplosio-
ne: è deceduto mentre veniva con-
dotto in ospedale. Sua madre, Rosa

Di Lella, è rimasta gravemente feri-
ta e ha perso un occhio. Le indagini
non escludono alcuna ipotesi ma la
più accreditata sarebbe quella di
una vendetta attuata dalla mafia
garganica (per ragioni ancora da ac-
certare). Una seconda busta esplosi-
va, inviata al meccanico di automo-
bili Vittorio Galasso, amico dell'
orefice, non è scoppiata, forse per
un difetto di fabbricazione: l'uomo,
dopo aver visto all'interno dei fili
elettrici, ha gettato lontano da sé il
plico, spedito come l'altro da Fog-
gia. I resti della busta esplosa e dell'
involucro inviato al meccanico so-
no allo studio degli artificieri dei ca-
rabinieri. Per ora non è stato confer-
mato che l'esplosivo, almeno quel-
lo scoppiato, fosse plastico.
Il procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Foggia, Vin-
cenzo Russo, e il sostituto Anna
Landi, che dirigono le indagini,
hanno una certezza: gli ordigni era-
no stati confezionati per uccidere.
Secondo Cgil, Cisl e Uil della pro-
vincia di Foggia, la «mafia ha agito

per uccidere dimostrando il gravis-
simo livello di barbarie raggiunto
nella sua folle difesa di interessi
criminosi e nel tentativo di condi-
zionare e distorcere con l'illegalità
la vita economica e sociale nella no-
stra provincia e, con esse, la demo-
crazia e la libertà». «Mobilitiamoci
contro le mafie e a difesa della lega-
lità» sottolineano in un documento
congiunto i sindacati che partecipe-
ranno alla manifestazione del 21
marzo per condannare «l'ennesi-
mo, gravissimo segno di una sem-
pre più pericolosa e inquietante pre-
senza mafiosa nel territorio».
Alla manifestazione ha annunciato
la presenza anche Rita Borsellino,
la quale afferma che il nome di
Giorgio Palazzo deve «essere ag-
giunto a quello delle altre vittime di
mafia, perché Giorgio, al di là di ciò
che c'è dietro questo pacco bomba e
su cui farà luce la magistratura, è
stato ucciso dalla stessa logica che
anima Cosa nostra: la logica della
violenza e della sopraffazione che
colpisce tante vite innocenti».

Vendetta del racket dietro ai pacchi bomba del Gargano
Sabato un 18enne è morto a Sannicandro per aver aperto un plico indirizzato al padre gioielliere. Inesploso un altro pacco

IN ITALIA

PIAZZA FONTANA
Albertini corregge la lapide di Pinelli

INCHIESTA DELLA PROCURA

Fascisti indagati
per la marcia di Milano

■ di Massimo Solani / Roma

La versione integrale
del film diretto
da Marco Amenta
è stato visto in Belgio
Germania e Francia

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)
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